
f ?» — * • » U n i i * * 

l T " ' '•*•'» s i * * » VJ J * * r . * y v ' / ' < i r -1 .1 - i 

"LETTERATURA E VITA NAZIONALE i» 

La battaglia iti 
per Dna nuova 

di CARLO SALINARI 

rullimi 
Credo che si possa essere facil­

mente profeti pronosticando che 
il più recente volume delle opere 
di Gramsci < Letteratura e vita 
nazionale» susciterà un aiteres­
te nel mondo digli intellettuali 
superiore a quello dei precedenti. 
Non solo per il fatto che nelle 
•uè quattrocento pagine sono 
sparsi con , profusione giudizi 
«cuti, vivaci, polemici, mordenti 
tu uomini ed opere che appar­
tengono alla nostra esperienza di­
retta: uomini dei quali molti sono 
ancora in vita, talvolta - nostri 
amici, sempre da noi direttamente 
conosciuti e verso cui anche 
noi nutriamo simpatìe o antipa­
tie: opere che sono state oggetto, 
negli anni parsati, delle nostre 
discussioni e delle nostre stesse 
polemiche. Ma anche per il fatto 
che Gramsci in questo volume 
prende ad esaminare un aspetto 
della cultura nazionale che in 
Italia ha un" peso particolare, per­
chè non v'è dubbio d i e la lette­
ratura, nelle sue varie forme, al­
meno dal Petrarca in poi, sia 
«tata al centro dell'attenzione del­
le cosiddette datti colte e sia 
stata il tessuto connettivo del­
l'ideologia delle classi dominanti. 

Il posto di rilievo che la let­
teratura ha nella vita culturale 
italiana è la base da cui bisogna 
partire per intendere la comples­
sa costruzione di questo volume, 
t suoi giudizi e le sue critiche. 
l'attenzione stessa dedicata ad ar­
gomenti diversissimi i quali — 
per non essere svolti in modo si­
stematico — possono dare al let­
tore frettoloso l'impressione di 
non essere legati da un nesso lo­
gico. Gramsci comprende che pro­
prio nella letteratura si manife­
stano in modo evidente i caratteri 
della classe dirigente italiana: co­
smopolita per la tradizione catto­
lica e rinascimentale, gretta e 
[>rovinciale per l'arretratezza rid­
ai struttura economica del paese, 

timida nel portare avanti la stes­
sa rivoluzione borghese (soffoca* 
ta sul nascere dal compromesso 
con le classi reazionarie e feuda­
li) e incapace, quindi, di creare 
una effettiva unità italiana e di 
divenire espressione delle esigen­
ze nazionali. Poteva una simile 
classe dirigente dar vita a una 
cultura nuova, audace, che, pui 
mantenendosi al livello delle con­
quiste della cultura europea, sa­
pesse conservare una propria fi­
sionomia nazionale? O non dove­
va invece ripiegare da una parte 
•ul provincialismo delle sue tra­
dizioni arcadiche e accademiche 
e dall'altra sull'accettazione — 
quasi sempre solo esterna e for­
male — di atteggiamenti della 
cultura di altri paesi, della ricer­
ca solitaria nelle profondità più 
oscure della coscienza individuale 
delle ragioni stesse dell'esistenza? 

Poteva una classe dirigente sem­
pre anazionale e spesso antina­
zionale, minare, c o n una cultura 
e una letteratura che esprimesse­
ro le necessità più profonde della 
nazione, le basi 6tesse del suo do­
minio ideologico e politico? Ecco 
che il problema di una nuova let­
teratura, di una letteratura nazio­
nale-popolare si pone a Gramsci 
come un elemento importante per 

10 sviluppo stesso di un movimen­
to democratico unitario nel no­
stro Paese. Il motivo ispiratore 
della politica di Gramsci — ìa 
creazione di una unità effettiva 
in Italia, raggiungibile solo attra­
verso radicali riforme della ar­
retrata struttura economico-socia­
l e — è alla base della sua stessa 
visione di storico e del suo stesso 
gusto di critico della letteratura. 
« Cosa deve interessare di più un 
artista, il consenso all'opera sua 
della nazione o quello degli spi-
riti eletti? Ma può esserci sepa­
razione fra spiriti eletti e nazione? 
11 fatto che la quistione sia stata 
po«ta e M continui a porre in que­
sti termini mostra per t e stesso 
una situazione determinata stori­
camente di distacco tra intellet­
tuali e nazione. D a chi sono poi 
gli spiriti reputati eletti? Ogni 
scrittore o artista ha i suoi spi* 
lift eletti, cioè ?i ha la realtà di 
una disgregazione degli intellet­
tuali in combriccole e sette di 
spiriti eletti, disgregazione che 
appunto dipende dalla non ade­
renza alla nazione-popolo, dal 
fatto che il contenuto sentimen­
tale dell'arte, il mondo culturale, 
è astratto dalle correnti profonde 
della vita popolare-naztonale, che 
essa atessa rimane disgregata e 
etnza espressione. Ogni movimen­
to intellettuale diventa o ridiventa 
nazionale se si è verificata una 
andata al popolo, se si è avuta 
una fase Riforma e non solo una 
fase Rinascimento, e se le fasi Ri­
forma-Rinascimento si susseguo­
no organicamente e noi coinci­
dono con fasi storiche distinte 
(come in'Italia, in cui tra il mo­
vimento comunale [riforma] e 
quello del Rinascimento c'è stato 
un iato storico dal punto di vista 
fe l la partecipazìoue popolare al­
la vita pubblicai » (pag. 66-67). 

Ecco quindi che cosa si intende 
per letteratura nazionale-popola­
re: nna letteratura che sorga dallo 
sviluppo di una cultura legata 
strettamente ai problemi più pro­
fondi della vita nazionale, ai pro­
blemi che bi«ogna risolvere se si 
«noie dare nn volto alla nazione 
italiana, creare l'unità fra Nord 
r Sud, liberare le grandi 'masse 
dal loro «fato di ir.ifcria inenar­
rabile. di asservimento e di sfrut­
tamento, dare un respiro più am­
pio a fatta la vita nazionale in 
ogni tuo aspetto. « L a conclu­
sione è questa: nn'opera d'arte è 
tanto più artisticament; popolare 
quanto più il san contenuto mo­
rale, culturale, sentimentale, è 
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aderente alla moralità, alla cul­
tura, ai sentimenti nazionali, e 
non intesi come qualcosa di sta­
tico, ma come una attività in con­
tinuo suiluppo >. 

Vengono subito alla mente al­
cuni Udini esemplari: i tragici 
greci, Dante, Shakespeare, Machia­
velli, i grandi romantici. Viene 
subito aliti mente 1 enpanli. con 
la sua poesia così schiva e essen­
ziale. ma che la generazione del 
'48 sentiva come maestro: il Leo­
pardi, c h e a giudizio del De San-
ctis. tse il destino gli avesse pro­
lungato la \ i to infitto al quaran­
totto ». si sarebbe trovato accanto 
ai liberali e ai patrioti sulle bar­
ricate < confortatore e combat­
titore >. 

Sulla base di queste premesse 
il libro si anima di una sua lo­
gica interna, le sparse membra 
degli appunti rivelano uno sche­
letro solido, gli argomenti più 
disparati manifestano una pro­
fonda unità. Le cronache teatrali 
e l'interesse per il problema (Iella 
struttura nella cDivinn Commedia» 
la polemica tagliente contro gli 
aspetti più reazionari della let­
teratura contemporanea (i nipo­
tini di padre Bresciani) e il giu­
dizio su Pirandello, i problemi di 
linguistica e quelli del metodo 
della critica letteraria, lo studio 
attento della letteratura che oggi 
legge il popolo (romanzi di ap­
pendice, polizieschi e cosi via) e 
la lettura di Bnlzac sono aspetti 
vari e, a volte incompleti — ma 
sempre legati ad una ispirazione 
unitaria — della battaglia per una 
nuova cultura che Gramsci in­
tendeva dare. 

Naturalmente Gramsci tende a 
conservare quanto di vero, di bello 
e di progressivo si trova nella 
nostro cultura passata e presen­
te. Egli lamenta anzi il legame 
solo formale con la nostra tradi­
zione della cultura contempora­
nea: « il pas«ato non vive nel pre­
sente, non è elemento essenziale 
del presente, cioè nella storia del­
la cultura nazionale non c'è con­
tinuità e unità >. 

Ma, d'altra parte, si trova in 
polemica con tutti gli aspetti, di­
versi e molteplici, della cultura 
e della letteratura reazionaria: 
quella cattolica e quella crocia­
na, quella dannunziana e quella 
simbolista. « 1 laici hanno fallito 
al loro compito storico di edu­
catori ed elaboratori della intel­
lettualità e della coscienza mo­
rale del popolo-nazione... >. 

«...Ma se i laici hanno fallito i 
cattolici non hanno avuto miglior 
successo. Non bisogna lasciarsi 
illudere dalla discreta diffusione 
che hanno certi libri cattolici: 
essa è dovuta alla vasta e potente 
organizzazione della chiesa, non 
ad un'intima forza di espansività: 
i libri vengono regalati nelle ce­
rimonie numerosissime e vengono 
letti per castigo, per imposizione 
o per disperazione >. (p. 107). 

Ne nasce l'abbozzo di una cri­
tica nuova: di una critica let­
teraria marxista. 

Critica militante innanzi tutto, 
che ha la coscienza che le sue 
ricostruzioni storiche e i suoi giu­
dizi si inseriscono direttamente 
nella lotta per una società diver­
sa. per una cultura e una poetica 
nuove e quindi per una nuova 
poesia. 

Una critica nuova che respin­
ge, in secondo luogo, ogni mec­
canico e schematico rapporto fra 
la struttura economico-sociale e 
la sovrastruttura poetica, ma ve­
de l'arte scaturire dal seno del­
la classe dirigente e dei gruppi 
di intellettuali che questa è ve­
nuta storicamente esprimendo e 
attraverso questa mediazione la 
tede in rapporto con i fenomeni 
strutturali. 

Critica, quindi, che non am­
mette nessuna possibilità di sot­
trarre l'arte alla storia, ma che, 
al contrario, proprio dalla lotta 
di oggi per una letteratura legata 
profondamente alle esigenze na­
zionali, è portata a giudicare l'ar­
te del passato nei suoi legami con 
il mondo da cui è sorta e nella 
funzione che in quel mondo è ve­
nuta ad esercitare. 

Nuova cultura, nuova lettera­
tura, nuova critica letteraria, nuo­
va sistemazione della storia d'Ita­
lia: ecco l'orizzonte sconfinato 
che apre questo volume, fatto con 
gli appunti sparsi di un uomo 
il cui cervello «non avrebbe do­
t a t o più funzionare ». E non po­
teva essere altrimenti: perchè la 
forza di qnel pensiero sorge sto­
ricamente dalle esigenze di rinno­
vamento di tutto il popolo ita­
liano. 

LE MOSTRE D'ARTE A ROMA 
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Il lungo cammino 
di Domenico Purificato 

I.e prime esperienze'e l'opera attuale - Una esposizione di grande 
, impegno - . Amore per 1* umanità e legame con la propria terra 

ELEONORA ROSSI, uno dei volti più Interessanti del nuovo cinema 
Italiano, protagonista del film « Persiane chiuse » 

Dopo le mostre di Omiccioli e di 
GentiUni e iuta allestita alla Galle­
ria Palma in Roma (p. Augusto Impe­
ratore n. 31) la terza grande mostra 
personale della stagione, con i 35 
dipinti e i numerosi disegni e tempere 
dì Domenico Purificato. 

Purificato, nato a Fondi nel 191 j , 
esordi a Roma nel 1936 alta Galle­
ria della Cometa, tenuto a battesimq 
dall'amico e concittadino Libero De 
Libero, che allora dirigeva appunto 
quella Galleria. Dopo un lungo e si­
lenzioso lavoro, nel 1941 Purificato 
tenne un'altra mostra personale, otte­
nendo nuovamente successo e consen­
si. Ora egli è alla sua terza esposi­
zione dì grande impegno ed è signi­
ficativo che sìa proprio De Libero 
a dedicargli una presentazione affet­
tuosa e intelligente, in cui presso­
ché tutti i motivi della sua pittura 
vengono toccati e messi in luce. 

Le origini della pittura di Puri­
ficato si ricollegano, pur conservando 
la propria originalità, a certi modi 
di Cagli, allora animatore anch'egli 
della Cometa e di quella seconda on» 

data della cosiddetta scuola romana, 
che mirava a sostituire all'espressio 
tusmo e al decadentismo di Scipione 
un culto più controllato della forma 
e un gusto più mitografico e arcai 
«rizzante. Sono di <• allora opere co 
me Processione, La rissa, Altalena, Il 
naufragio, in cui si rivela uno stato 
d'animo esagitato e commosso, se pu 
re per via di allusioni, dalle tragiche 
vicende della storia di allora, « In 
somma — scriveva R. M. De Ange-
lìs — Purificato non è in pace né 
con la natura né con gli uomini, e 
li ritocca con accesa fantasia: ne de 
riva nn conflitto che i colori risolvono 
in battaglie, miti, — persino le scene 
più familiari e di ogni giorno ». 

Da atlora Purificato ha percorso 
una lunga strada. Ha partecipato con 
la sua arte alle vicende e alle lotte 
che la storia e la sua coscienza d 
militante del partito della classe ope 
raia gli hanno indicato, ma in tutte 
queste vicende ha sempre di più chia 
rito il suo discorso e ne ha tratto un 
linguaggio limpido, senza sottintesi, 
in cui l'elemento più caratteristico è 
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PROFILO DELL'ATTUALE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO FRANCESE 

Pleien commesso ì/iaggialore 
dei grandi monopoli americani 
Dagli a fari alla politica - Liquidatore dell*industria aeronautica - Creatura di 

De Gaulle e di Wall Street - Al servizio dei guerrafondai - Una Mtigre di carta H 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, febbraio. — La penu­

ria di personale dirigente, di •tec­
nici» ditta politica, è stata nel do­
poguerra una delle più serie dif­
ficoltà incontrate dalla borghesia 
reazionaria francese per ripren­
dere le redini della direzione po­
litica del paese. Gli anziani, gli 
uomini che erano serviti prima del 
conflitto, erano 0 irrimediabilmen­
te invecchiati o compromessi sino 
al collo nella politica che aueua 
trascinato la Francia al d'tastro: i 
Dalad'er. i Reynaud, i Blum. gli 
Herriot, relitti ripescati sotto ìa 
grande ondata popolare che li aveva 
travolti, te potevano ancora rico­
prire qualche ufficio rappresenta­
tivo, non potevano tornare imme­
diatamente in quei posti di direzio­
ne effettiva nei quali avevano da­
to prove tanto negative. 

Si dovette allora ricorrere o ai 
più insipidi intricanti della tocial-
democrazia, incalliti nell'odio anti 
comunista, come Ramadier e Moch, 
o apli uomini che la loro stessa 
mediocrità indicava, durante ta 
Terza Repubblica, come predestinati 
a restare eternamente figure di ul­
timo piano: Schuman, che in venti 
anni di vita parlamentare non era 
riuscito a farsi assegnare neppure 
un sotlosegretarìato. o Queuille, 
l'uomo che invece sembrava adat­
tissimo a ricoprire un tettotenre-
tariato a vita, perchè più in là nes­
suno avrebbe avuto il coraggio di 
portarlo. Restò un rimpianto per i 
vtechi volponi relegati in un an­
golino del Parlamento a pronuncia­
re di tanto in tanto discorsi ammo­
nitori e ad aVendere l'ora della 
rimneira- La borghesìa si mite alla 
caccia dei possibili « uomini nuoci». 

Foirctonarin fallilo 

C O N O m m A GENOVA 

I premi dei concorsi 
di pittura e letteratura 

GDfOVA. li- — A chlimmi del 
IV Congresso detta Federazione co-
xrunlst* di Genova aono stati conse­
gnati 1 premi del concorsi di pittura 
• letteratura banditi dalia Federazione 
genovese de! PCX 

Il primo premio di pittura, di li­
ra 100 000. è stato diviso ex aeqtio, tra 
I pittori Gabriele Mucchi, per «"opera 
e La difesa delle Industrie ». e Arman­
do Piszrnato per l'opera «I difensori 
de!!* fabbriche». 

TI secondo premio, di L. 50 000. è 
stato diviso ex aeovo tra I pittori Dino 
Gambetti di Genov». j»r »v»p*ra « Ope­
ralo metallurgico .̂ e Nicola Petrollnl 
di Genova, per l'opera «Operalo uè* 
eleo». 

n primo premio di T* 90Jtf* per un 
racconto per ragazzi Ispirato al tema: 
e Amiamo la Patria difendendo la 
Pace, li Lavoro, la liberta» è «fa» 
assegnato, su trecento lavori concor­
renti. a Silvio Micheli per I! raccolto: 
«Un libro di storia». TI secondo pre­
mio. di L 20.0T0, al giovane Camillo 
Daneo di Genova per II raccolto « Sto­
ria di una biella ». 

René Pleven pnrre «no di questi. 
J suoi primi passi nella vita non 
erano stati, in verità, molto brillan­
ti; egli si-era dato l'esame per di­
ventare ispettore delle finanze, vo­
lendo lanciarsi nella non audacis­
sima, ma sicura carriera del funzio­
nario statate, ed era stato boccia­
to. Questione di timidezza, diranno 
più tardi i tuoi biografi ufflcialL 
In compenso era relativamente gio­
vane, essendo nato nel 1901. e ve­
niva dal campo degli affari: fino 
al 1939 egli si era schierato fra 
quelli che - n o n fanno politica», 
sebbene si distinguesse dalla gran­
de maggioranza di coloro che sin-
cejcmente si illudono sulla saggez­
za di questa massima, perchè la lo-
litica lui la faceva sottobanco Bu-
sinrrsman capace, egli era diventa­
to il jarrpresentavte in Inahilterra 
di una delle matreìnri imprese x'a-
tnnitenti. l'Arrerican Telesraph 
and Telephone Company. Si trova­
va a Londra al momento della mo-
>*ilita:iorp e, anziché essere man­
data sulla linea Matjivot, venne 
spedito in America come vice-re-
rcnschile della missione eeronan-

itira francese, col compiti di poltr­
ire fante ordinazioni alVinànstria 
IbeFlirrt tttnmnìfente. (Non i tifin­
one nna coincidenza fortuita se ot­
to ann* nìù tardi eoli sor* il rela­
tore della leiie che mette in li-
rmi?rzìo~e l'industria aeronauti­
co francese). 

Qui solfa faorf la seconda epialHà 
frndomentrile per nn uomo politico 
- occidentale ». Pleren non i rfnn • 
nue nno srrmoscinto nei circoli af­
faristici americani, ma ri corta re-
le-ir.n* e rimnntie: ~ concre perfet-
temente la "psicologìa'" amer-coT!'» -, 
*>a dtt'o rem *»*i rmd;m eufemismo 
ra *tn™n-t di r7nO"<T York in orra-
•*o">e del r»o rererte vinawo oJtre 
Sftnv*'co. P»o Tvrr-'A estere erm-
ridemtn uomo di firlvcia dai po­
tenti del rarte del dollaro. I rrnall 
del Teffn CTivrCS—fì TTwnOyìorm^n-
te le Q*»aT»fA rfel bos!ne«^nan Che 
~jrVe dfWiniri'imte parlartietifa-
rr. vìa r.-.7»trpf «77.1 wfl'Wirtr parte 
rfe-»T( altri diriaevti francesi. * 

'teco dunque Tteni Pleveru, mi­
nistro delle colonie prima m poi 
mfn*ftro dell* f.nnnze. rrromotso el 
rrmdn di » fertm*n orante » tei 
"Tftttf eir>remì Tì# (invile, fi • own-
*e -. rem mm*ir*n di tettali*en-e 
r-ff* f maHnni (e mvn molti') «fi 

•Parici, è solo un'indic&alenm 61 «te* 

René Pleven, t'aotno dal quale gli 
Imperialisti americani e la bor­
ghesia reazionaria francese, spe­
rano la realizzazione dei loro 

plani di guerra 
tura; » grande» perchè è alto un 
metro e ottantacique. « secondo » 
perchè il generale, col suo metro 
9 novantadue, lo supera di una 
spanna. Egli è comunque fedele 
a De Gaulle e, quando il generale 
lascia il governo, Pleven lo segue. 
Avrà diritto per molti anni alla 
tua amicizia e alla sua fiducia; se 
crediamo ad uno dei più autore­
voli giornalisti gollisti, André Stt-
bio, — e non vi sarebbe nessuna 
ragione per non credergli in que­
sto — egli diventa - il confidente 
segreto dei pensieri di De Gaulle,. 

Sul piano parlamentare, dopo 
una parentesi poco lusinghiera per­
chè gli elettori della sua circoscri-
tione brettone si rifiutano di man­
darlo deputeto alla seconda Assem­
blea Costituente, egli è considera­
to a lungo come uno dei mattimi 
esponenti del gollismo. Quando, 

dopo l'allontanamento dei ministri 
cLtuunisti dai governo, Blum lancia 
la sua formula ipocrita della * ter~ 
za forza -, Pleven risponde sprez­
zante con un'intervista al Parisien 
Libere, in cui dichiara che la « ter­
ra forza m può esistere solo grazie 
alla benevolente compiacenza, sua e 
dei suoi amici e che se essa vuole 
sopravvivere può farlo solo allean­
dosi col Gollismo contro i comunisti. 

Oli amori con ne fienile 
Fattasi con questi tistemi quella 

che si può chiamare una posizione 
politica, l'ex uomo d'affari pensa 
che sia giunto il momento di ten­
tare un gioco più personale. Anche 
la borghesia reazionaria francese, 
col crescere delle difficolta, ha bi­
sogno di lui del sedicente uomo 
nuovo. Da allora — oli affari, in 
politica come altrove, impongono 
la loro schiavitù — le dichiarazio­
ni d'amore per il gollismo diver­
ranno meno ardenti: perciò i fe­
deli del generale lo considerano 
un pochino traditore, ma un po­
chino soltanto. Dopo aver contri­
buito non poco a silurare il gover­
no Queuille, Pleven entra nell'ulti­
mo gabinetto Bìdault come mini­
stro della guerra: è il posto ideale 
per mettersi in buona luce a Wa­
shington. Pleven si dà da fare per 
perseguitare { partigiani della pa­
ce; è lui che fa condannare Ray-
monde Dien e Henri Martin, che 
organizza la repressione polizie­
sca contro i portuali che si rifiu­
tano di scaricare le armi ameri­
cane. Se esiste a Washington uno 
schedario dei valletti americani 
sparsi per il mondo, Pleven vuole 
che la sua scheda porti la menzio­
ne » elemento energico». 

Finalmente nel luglio scorso i 
trust francesi ritengono che la tua 
ora sìa suonata: Pleven è primo 
ministro. Metterà al suo attiro il 
riarmo tedesco, la spedizione di 
truppe francesi in Corea, il pro­
lungamento del servizio militare a 
18 mesi, la consegna dei soldati di 
Francia ad Eisenhovcer, l'aumento 
vertiginoso delle spese militari. 
Pleven è l'uomo della guerra. Le 

su» ambizioni però lo portano a 
guardare lontano: per un istante 
lascia correre in giro la diceria di 
essere disposto a ;are l'occhiolino 
al neutralismo. Ma la voce del pa­
drone ti fa minacciosa, l'America 
chiama, e Pleven pensa che per re­
stare primo ministro in un paese 
atlantico il benestare di Truman è 
quello che conta. (Tra qualche 
giorno il calcolo potrebbe rivelar­
si sbagliato). 

Il 1951 è l'anno delle elezioni 
politiche. Pleven nutre ancora il 
sogno di essere l'uomo che realiz­
zerà la nuova union sacrée di tutti 
i reazionari, quella che porterà De 
Gaulle al potere. Fra le due oppo 
sizioni parlamentari al suo governo 
egli fa una netta distinzione: i 
comunisti sono la peste, i nemici 
della nazione; De Gaulle invece è 
« l'oppotizione nazionale ». quella 
della gente per bene: lt pasto per 
f'embrassons-nous è dunque breve. 
Ma Pleven, da buon affarista, non 
vuole perdere i frutti della sua de­
vozione: il suo vecchio protettore 
deve oggi fare i conti con lui. 
Quando si è accorto perciò che De 
Gaulle aveva sped to a Washington 
il suo luogotenente, gen. B:.ltotte. 
per farsi propaganda elettorale, si 
è affrettato a chiedere udienza alla 
Casa Bianca. E* andato negli Stati 
Uniti e ha detto ai giornalisti: guar­
datemi, io sono il tipo capace di 
far fuori il comunismo. Spaccone? 
Certo. Ma il compagno Mao Tse 
Dun ci ha insegnato da tempo che 
i dirigenti dell'imperialismo ame­
ricano hanno un debole per le « ti­
gri di carta ». Pleven è una * tigre 
di carta », perché il popolo non vuo­
te saperne della sua politicai per 
farsi rieleggere, egli ha bisogno di 
preparare sin d'ora la falsificazio­
ne dei risultati elettorali; ma sem­
bra che sia proprio questo il mo­
tivo per cui i « numi » di Washing­
ton sarebbero disposti a far pendere 
dalla sua parte ta bilancia dei loro 
favori. Con poca modestia e scarso 
senso della realtà Pleven fa scri­
vere che questo i « un successo del­
la Francia ». 

GIUSEPPE BOFPA 

una tranquilla serenità, che traspare 
dai grandi occhi delle sue dolcissime 
figure femminili dall'aria un po' tri 
ite (Ritratto dì donna. Studio di fio­
raia, Donna col fiore, Ciociare, ecc.), 
dal lindore delle case meridionali, che 
egli ritrae nei suoi paesaggi, dall'aria 
paesana e agreste che introduce in 
queste sue attuali composizioni, da 
queste sue barche che, per quanto sia­
no sdrucite carcasse in abbandono, 
non acquistano mai tuttavia accento 
drammatico, ma piuttosto melodico. 

Come i pittori religiosi del tardo 
Medioevo, sino all'Angelico, che non 
erano capaci dj concepire e rappre­
sentare le figure umane altro che in 
una luce serena di bontà, e quando 
dovevano raffigurare il diavolo ri-

Auguri 
aD'Otìoteio 

di RUGGERO GR1ECO 
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PURIFICATO: Donna col flore 
(particolare) 

correvano al mondo animale (lupi, 
draghi, pipistrelli, ecc.), cosi Purifi­
cato dipinge le sue figure umane, per 
10 pìu gente del popolo, con un ri­
spettoso pudore, tale da farcì com­
prendere che egli sarebbe incapace 
di attribuir loro, nel ritrarne le fisio­
nomie, un benché minimo tratto di 
bassezza o di disumanità. E' que­
sta una idealizzazione chiaramente 
avvertibile, che possiamo chiamare 
l'umanesimo di Purificato, 

Non mi fermerò sul carattere ira-
liantssimo dt queste pitture e sul loro 
legame, che è il legame dell'artista, 
con la propria gente e con la propria 
terra, poiché sono cose anche troppo 
evidenti. 

CORRADO MALTESE 
• • * 

Alla Galleria Po 1 Sindacato Ar­
tisti ha organizzato la sua terza mo­
stra a carattere regionale con un grup­
po di artisti veneti: Beltrame, Berga­
mini, Breddo, Cobianco, Dinotto, Fui-
genzi, Gaspari, Guidi, Grayer, Lon-
go, Majolì, Marabin!, Pìzzinato, Gino 
Morandi, Polato, Renzini, Rizzetto, 
Santomaso, Scibezzi, Vedova, il li­
vello delle opere inviate dagli espo­
sitori e assai alto. Una particolare 
menzione merira il dipinto di Virgilio 
Guidi, rappresentante ' la vetrata- d 
una finestra su un mare chiarissimo 
punteggiato da poche barche all'oriz­
zonte. Il dipinto di Mario Dinotto, 
Lavandaie a Burano, riproduce una 
luminosa scena di lavoro all'aria aper­
ta della laguna. Per quanto astrai-
teggiante il dipinto dj G. Morand 
ha colori di grande bellezza, mentre 
a Contadina ferita di A. Renzini ri­

mane alquanto sorda nel colore e 
forse un po' meccanica nel disegno. 
11 Guardafili di Pizzinato, per quan­
to tematicamente interessante, non mi 
è parso sufficientemente elaborato. 

Di una mostra nazionale di « arte 
astratta e concreta » apertasi alla 
Galleria Nazionale di Arte Moderna 
e del relativo Convegno svoltosi nei 
giorni scorsi ivi stesso, mi riprometto 
di parlare prossimamente. 

C. M. 

LE PRIME A ROMA 
MUSICA 

Novità dì Zatred 
La Terza Sonata per pianoforte 

di Mzsio Zafred. eseguita ieri alla 
Filarmonica, è fiata scritta nell'oi-
tobre oeiio scorso anno a si trova 
quindi, in ordine di tempo, tra la 
Quarta Sinfonia min onore delta 
Resistenza m che un successo parti­
colare ottenna all'ultimo Festival 
veneziano e il Concerto per flauto e 
orchetira che Zafred ha finito di 
scrivere solo qualche giorno fa, 

E* una Sonata in due tempi; il 
prime. Moderato, fa perno su due 
temi che colpiscono sin dalle prime 
battute, per il loro calore, la loro 
chiarezza a la loro immediata co­
municabilità, In tutto qutsto tem­
po circola inlatti la freschezza di 
queste due invenzioni ' melodiche 
che si sviluppano in episodi di­
versi e chiudono quindi il movi­
mento in modo ampio e luminoso. 
n secondo tempo, invece, dopo un 
breve e lirico Lento d'introduzione, 
scoppia in un Allegro vivo di una 
notevole forza ritmica unita ad una 
logica' «errata e brillante. 

Questa Terza Sonata di Zafred 
riafferma i caratteri ben preciM 
de] suo linguaggio e quindi di un 
us JtUe: chiarezza del materiale 

musicate come testimonianza di una 
vera ragiona espressiva, -unita ad 
un* levnica ad un me'tiere che pro­
prio perchè derivati da una natura 
assolutamente museale non diven­
gono mai esercizio sperimentale o 
diversivo formalistico, n discorso 
di questa Sonata infatti ti articola 
in modo «-orrevole, lotico, natura­
le. e in tutti | sensi: nel senso 
dell'invenrione melodica, nel senso 

lf)fl contro** ritmico, M i senso dal 

colore. Armonicamente infatti que­
sto lavoro di Zafred è una riaffer­
mazione tonale, di una tonalità l i­
bera. allargata, s'intende, ma che 
tiene sempre presente quei punti di 
tensione, di distensione, di respiro 
del discorso musicale e che sono 
propri di un linguaggio poetico, il 
qurle tome tale rifugge da qual­
siasi facile e semplicislica soluzio­
ne. Inoltre c'è da aggiungere che 
questa Sonata è scritta proprio per 
lo strumento al quale è destinata, 
e questa è una co<a che in una 
parie della letteratura pianistica 
contemporanea, di tendenza forma-
Hstieo-sperimentaie, non . capita 
spesso. 

Il numeroso pubblico dell'Eliseo 
ha ieri accolto con calorosi applau­
si questa novità di Zafred e lo ha 
chiamato alla fine dell'esecuzione 
per dimostrargli così la sua stima e 
la sua ammirazione. 

Gherardo Macarini-Carmignanl. 
che aveva presentato questo l a v o » , 
circa un mese fa. in prima esecu­
zione assoluta, alla « Scarlatti » di 
Napoli, ottenendo anche lì consen­
so di pubblico e di critica, ci ha 
dato ieri una buona esecuzione: egli 
ha curato non solo il dettaglio, ma 
ha ricavato da questo lavoro tutte 
quelle sonorità,, tutti quegli effetti 
espressivi che da esso è possibile 
ottenere. 

• Il programma, interessante ed 
imoeenntivo. comorendeva la So­
nata K. 576 di Mozart e l'op 109 
di Beethoven e i Quadri di un'espo­
sizione df Mussnrgskij. Anche d! 
qr.estl autori Macarini-Carmignanl 
ci ha d*to un'esecuzione stilistica-
mrnte precisa, conferemsndo cosi 
le- sue qualità d'interprete. Ti pub­
blico lo ha a lungo applaudito a 
ha chiaat* «d «ttenutq un bla. 

Concerto Previtali 
Domenica al Teatro Argentina, 

l'orchestra dell'Accademia di San. 
ta Cecilia ha eseguito sotto la diro-
rezione di Previtali II Vespro d*Ua 
Beata Vergine, per soli, coro e or­
chestra di Claudio Monteverdi. 
Questa composizione, che fu già 
eseguita nel corso della Sagra Mu­
sicale Umbra comprende otto pezzi 
sacri, provenienti da tre raccolte 
diverjte di musica sacra di Mon'.c-
verdi. La ecelta di questi otto pezzi 
l'elaborazione e la trascrizione sono 
state curate da G.F. Gnedini. Que-
«to lavoro è stato accolto domeni­
ca scorsa con simpatia dal pubblico 
dell'Argentina, che ha applaudito 
il direttore e 1 quattro cantanti 
solisti. 

- Vice 

Emani 
Proseguendo I« celebrazioni ver­

diane al teatro dell'Opera ha avuto 
luogo la prima dell'* Emani ». in 
un'edizione buona sebbene Indul­
gente assai a gesti e soluzioni sce­
niche convenzionali e frus'e, 

Tra gli interpreti va ricordato 
per primo Boris Charloff — Gomez 

TEATRO 

Appuntamento 1951 
Nino Tararto ha presentato, al 

teatro Quirino, la rivista di Nel­
li e Mangini « Appuntamento IMI ». 

Lo spettacolo non ha pretese 
ma è divertente ed equilibra­
to ed ha ottenuto un ottimo sue 
cesso. Nino Taranto ha dominato 
con la sua nota ed apprezzata vi­
vacità di comico e di macchiettista 

Niente di nuovo la scenogratia e 
i costumi che tuttavia sono abba­
stanza dignitosi. Buona la coreo­
grafia. Il pubblico numeroso a par­
ticolarmente applaudito, oltre al 
Taranto, la D'Albert, Enzo Turco, la 
Raimondi. la Palma, la Serra « la 
brava ballerina Pamela. 

•FMI VamHh lantani 
Il Consiglio Comunale di Vene-

eia. ha deciso di rinviare il termine 
per la consegna eelle ouere concor­
renti al e Premio Venezia della Re­
sistenza s. al 38 febbraio prossimo. 

Sono ammessa e. concorrere al Pre­
mio tutte le opere letteraria e storiche 
inedite o edita nei - periodo dalla 
Liberazione (25 aprila 1MS1 ad oggi. 
purché non premiata o segnalata tn 
precedenti concorsi 

de Sylva — come sempre magnifico I " concorso è dotato di un premio 
artista, controllato e musicaH»simo.Ì r ^ T , * , D , w a i u n mWon* « • e o m » 
Paolo Silver!, bene in voce, Ca­
terina - Mancini, generosa negli 
squilli, e Gino Penno hanno imper­
sonato rispettivamer.te Don Cajlo. 
Elvira ed Emani. 

Applausi frequenti. Ha diratto 
Gabriele Santini. 

giudizio Insindacabile della 
giuria. Qualora risulti vincitrice una 
opere, inedita l'autore dovrà provve­
dere a farla stampare a il premio 
gli sarà cons-egneto aoVo a pubblica­
zione avvenuta. " 

Ogni concorrente darre. Inviar*. 
entro 11 termine iTvMcata sette co­
pie della propria epera el Cenone 
ex feimiia, 

-Pubblichiamo 11 saluto che S 
compagno Ruggero Grteeo ha ri* 

> volto a nome della Direzione del 
'- Partito, del comunisti e dt tutti 

I democratici italiani al compa­
gno Edoardo D'Onofrio. In occa­
sione del suo cinquantesimo 

- ' compleanno che ricorreva sabato 
• •„•• scorso, n :• ,,,>,. , ìu'' > 

Conosco D'Onofrio da quando 
era un ragazzo. L'ho conosciuto 
la prima oolta, se non mi sbaglio, • 
nel 1913, verso la fine dell'anno. 
Aon aveoa ancora l'i anni ed era. 
già dirigente di un circolo gio-
omiile socialista romano. Se n'è 
fatta della strada da allora! Poi / y. 
fi siamo sempre seguiti, salvo a l - . .. -i 
cune interruzioni. Cosicché la tira- i^ 
da dove egli ha camminato io la V, ''', 
conosco bene. Non dirò ora le 
tappe di questo cammino. Del re­
sto è il cammino stesso attraverso 
ti quale la nostra generazione è 
diventata anziana; è il cammino , 
accidentato che abbiamo percor­
so per gettare le basi del Partito 
Comunista, prima, e poi per crea­
re un grande e forte Partito Co- -% 
munista Italiano. Il ragazzo che 
conobbi nel 1917 era figlio di ope- > 
rat, e di operai abbastanza pò* ^ 

, veri. La sua ' infanzia e la prU "r 
ma giovinezza furono estrema--
mente dure e difficili. Edo (così -
lo chiamiamo noi anziani) aveva 
appreso dalle condizioni della sua -. 
famiglia, del suoi. compagni di 
infanzia e di5 lavoro, dalla tua ̂  
gtnte, che il mondo è ingiusto e-' 
che bisogna cambiarlo, chi si può i 
cambiarlo e che bisogna o r / a r c ù - j 
zarsi e lottare per cambiario. Fu. ~.. 
questo la sua prima università; 
e diventò giovane militante BO* 
cialìsta. Avrebbe Doluto frequen­
tare la scuola - media e magari 
andare oltre negli studi. Ma que­
sto era un puro sogno. Io ho avu­
to varie volte occasione di par­
lare col suo maestro di scuola — . 
che fu un nostro compagno, ' ill 

compagno D'Amato — // quale . 
esprimeva giudizi lusinghieri ed . 
entusiastici sulle capacità del suo ' 
ex allievo. Ma Edo, che ' aveva 
una grande volontà e la fierezza -
di appartenere alla classe dei 
proletari, si mise a studiare per 
conio suo. Da* allora ha studiaio . 
sempre, alla scuola del Partito. , 
e della Internazionale Comunista, 
sotto In direzione di Gramsci e 
di Togliatti e dei maestri sovietici 
del marxismo-leninismo. 

D'Onofrio è una di quelle fi- .• 
gure compiute di operato-teorico 
marxista delle quali leggiamo sur 
libri, dette quali ci ha parlati" 
Lenin; di quelle figure che nof 
dobbiamo avere a migliaia nel no­
stro Partito, per conquistare il 
bolscevismo e diventare un vero 
partito bolscevico. Si iralta di ' 
un'opera difficile. A quest'opera 
deve essere dedicala la * nostra 
azione ed è oflii particolarmente • 
dedicata - l'opcci dei compagno , 
D'Onofrio, come dirigente del ' 
Partito, collaboratore diretto del'' 
compagno Togliatti e responsa­
bile della formazione dei nostri 
quadri. ' - . 

Lungi da me Videa di sottova­
lutare il significato positivo enor- ' 
me dclUapporto degli intellettuali 
al nostro Partito. Siamo abbastan­
za maturi per evitare dt com- ' 
mettere degli errori « operaisti­
ci». Però non c'è dubbio che la 
formazione di quadri operai-teo­
rici dirigenti è il compito politico 
essenziale di un partito operaio 
rivoluzionario comunista 
-' Non è senza motivo che i peg­
giori e più sporchi traditori che 
il nostro movimento internazio­
nale e nazionale abbiano avuto 
siano stati degli intellettuali, i 
quali non avevano rotto definiti­
vamente i ponti con le classi da 
cui provenivano, con le idee-del­
la classe nemica, non avevano fat­
to propri la causa e gli ideali 
della classe operaia, 

D'Onofrip è uno dei modelli t'ì 
dirigente operaio comunista. Par-
ciò noi anziani e tutti i com- -. 
pagni gli siamo particolarmente 
affezionati. - - , • -

E" a questo dirigente, a questo 
compagno che rivolgiamo oggi i 
nostri auguri. Siamo qui conve­
nuti, giovani e anziani, per rin­
graziarlo in occasione del suo cin­
quantesimo anno di aita delio-
pera data al Partito, alla classe ' 
operaia italiana, al nostro popo­
lo; ma pure per impegnarci a se­
guirne la onesta e severa dirittura 
di vita. Essere come D'Onofrio, 
vuol dire darsi un modello di vita 
militante comunista, Un modello 
per tutti, operai e intellettuali. 
Agli operai D'Onofrio dice che 
bisogna studiare, assimilare ta 
dottrina marxista ' leninista, di­
ventare dei capi di masse, com­
prendere la responsabilità statale 
che essi portano su di sé; agli _ 
intellettuali egli dice che . biso­
gna mantenersi solidamente lega­
ti alla classe operaia, non essere 
presuntuosi, distruggere tn sé le 
ideologie estranee e nemiche del 
marxismo-leninismo, impadronirsi 
della dottrina della lotta di ematt- 7 

cipazione della classe operaia. A 
tutti D'Onofrio dice che bisogna 
essere uomini di partito, militanti 
di partito, che bisogna attere il 
Partito nella carne e nel sangue, 
che bisogna, laoorare e oròere e 
lottare per il partito, per fare 
onore ai Partito della classe ope­
raia, per vincere con i l Partito 
le battaglie del laooro, della pace, 
della democrazia, del socialismo. 

Io saluto a oosiro nome il com­
pagno Edo. OH auguro assieme 
a voi che il secondo cinquanten­
nio della sua cita sia ricco di tut­
te quelle soddisfazioni che ogni 
comunista deve attendersi. Mi di- , 
soiace pensare che al concluder si. 
del secondo cinsjmantenmmf della 
nitm del rrtmr*A0*M* TTCH**ftit\ t*t 
non sarò a sàlmìarìa cem o o t Voi -
gli farete buona festa, amena « 
mio nome. 

Viva il compagna &Onafrtot 
Viva il Partita Cemesmista Ita­

liano e il sua Comitato Centrata . 
lenmiMa-staltnlanot 
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